	E' stato assegnato all'esame della Commissione Giustizia del Senato, in sede referente, il disegno di legge contro il fenomeno dello stalking, provvedimento che andrà a colmare una lacuna nel nostro ordinamento giuridico che fino ad oggi non prevedeva specificatamente la fattispecie del reato in questione, rinviando all’articolo 660 del codice penale (Molestia o disturbo alle persone), la tutela nelle aule giudiziarie delle vittime di stalking .

Le nuove norme prevedono la reclusione da 1 a 4 anni e l'applicazione di una doppia ipotesi di misura cautelare: divieto di transito o permanenza in determinati luoghi e divieto di comunicazione con determinate persone.
Inoltre, affinchè venga garantito il rispetto delle misure emesse, il giudice dovrà darne immediata comunicazione all’autorità di polizia competente, deputata a vigilare sulla loro osservanza. 



TESTO DEL DDL 


Norme per la repressione del fenomeno dell’interferenza molesta nella vita pubblica e privata altrui (stalking)

Art. 1. 

1. Dopo l’articolo 610 del codice penale è inserito il seguente:

«Art. 610-bis. – (Interferenza molesta nella vita pubblica e privata altrui). – Chiunque commette in modo reiterato uno dei fatti di cui agli articoli 610, 615-bis o 660, ovvero mette in atto ogni altro comportamento perturbatore idoneo ad interferire in maniera molesta e continuata nella vita pubblica e privata altrui è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
La pena di cui al primo comma è aumentata qualora i fatti descritti siano commessi ricorrendo una delle condizioni prevedute dall’articolo 339, primo comma.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra l’aggravante di cui al secondo comma».


Art. 2. 

1. Dopo l’articolo 283 del codice di procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 283-bis. – (Divieto di transito o permanenza in determinati luoghi e divieto di comunicazione con determinate persone) – 1. Con il provvedimento che dispone il divieto di transito o permanenza in determinati luoghi, il giudice prescrive all’imputato di non transitare e non permanere in uno o più luoghi identificati senza l’autorizzazione del giudice che procede.
2. Nel determinare i limiti territoriali delle prescrizioni, il giudice considera, per quanto è possibile, le esigenze di alloggio, di lavoro e di assistenza dell’imputato.
3. Con provvedimento che dispone il divieto di comunicazione con determinate persone, il giudice impone i limiti o i divieti alla facoltà dell’imputato di comunicare con il mezzo del telefono ovvero con ogni altro strumento anche telematico.
4. Il giudice dà immediata comunicazione dei provvedimenti di cui al presente articolo all’autorità di polizia competente, che vigila sulla loro osservanza e fa rapporto al pubblico ministero di ogni infrazione».
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